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Premessa 

Con la pubblica,ione di quelto secondo volume dei Canti Popolari 
del Molise, che tlede la luce a quattro anni di di,tan.a dal primo, a,­
soltlo al dotler, di non la,ciare interrotta l'opera inieiaia e già condotta 
tanto innanei da Eugtmio Cirele. 

Sperava egli invero di poter attendere anche alla redaeione di que­
,la leconda parte, ed era venuto segnandone ,pa"i appunti; ma la 
rivida di Ittoria e letteratura popolare, cui aveva dato vita nel '68, e 
l'opera continua che Itino alla tligilia dedicò ai .uoi VBrIi a"orbirllno 
ogni .ua ene,.gia. Fu ,ma .celta, nel bilancio delle fo".e e del tempo 
che eg li giudicava gli rimane"ero; e ,e dapprima tentò di lene,. fede a 
tutti gli impegni che Itentiva d'avere trota se 'lelBO (ed io M di che infa­
ti(Jabìle ten,ione egli fOIBe capace pur nel declino delle for.e), poi venne 
lempre più "accogliendo'i nel suo più intimo e per,onate latloro di poeta. 
R nel 1966 appwdo ha vi,Io la luce tma lua raccolla pOlturna di liriehe, 
frutta qual' interamenM inedito degli uUimi anni di ICl!loro. 

A me, per suo desiderio più volte espre88o, restava il compita di 

condurre a compimento l'llpera. A'M,m dinan!!i il val lo maMriale che 
la SU/I ouerva.ione d'retta, la sua capacità di elorta.ione e lo Ilancio 
di 'uUa la ,euola molisana avevano raccolto. A quel maleriale tnvtlro 
ha potuto aggiungere numerosi lesti riuniti in vari Viaggi nel Molile ° 
attraverso più ed".~ ed accurate ricerche di biblioteca; ma il nucleo 
fondament ale Il restato quello che 1010 l'affetto che lo legava alla '''a 
terra, e che legava a lui i luoi conterranei , poteva radunare cost vario 
e copiolo. Quando ho ripercarso i m i lle fogli della eorrispondtnltB che 
egli tenne con t"Ho il Moli'll durante quell'anno inlensiBBimo in cui 

lanci6 l'idea della raccolta dei eanU e III realiUò, anch'io, che pure 
avevo I6guito quel lavoro da vicino, giorno per giorno, ho misurato 
fors e psr la prime' !lolta quanfo avelle conIato tiSU'opera il peso della 
,ua per,onalità, quanto il "miracolo" di cui eg li parlava falle il fruito 
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d~ll'op~ra .ua umaniuima , della .ua "in.i.t~nt~ ~ calda ~ umile .olle· 
citlutone", della "ade~ione convinta dei dirigenti .colaltici", della 
"collabora~ione .ch'eUa e fervida dei maedri" moU. ani, Q~ut :opera 
appartiene dunque a Eugenio Oireu, alla Scuola, al Moli,e. 

Di mio ho meuo l'ordinamilnto e il commento. Lo schilma Chil era 
,tato ,ommariaml!ntil i ndi cato alla fin e dd primo lIolume ha dovuto 
lIubir~ alcwne modifi~a~ioni re'il necellarie da nuovi apporti di mate· 
riale docu mentario o da un più attilnto uame di quello già e,idente, 
["oltre la matilria da ordinare e da itlu,lrare ha pro'pettato probùmi 
flitlf~r, i da quelli sollevati dai testi comprtJ8i nel primo volume: i canti 
di circo,tanea il i componimenti i n ling1ta albane,e e I8rOOCroata, che 
costitu i,cono li, par'te maggiore di questo secondo volume, hatmo in· 
fatti richie,to ,ma nohltlOlil ampiilllza dOtlum lmtaria sia per ciò che con , 
cerne il "umero e la qualità dei testi da p14bblicare, ,ia per cid che ri. 
guarda le informa. ioni da fornire p er illultrarli, Per i canti dellil co· 
lonie ,lavo-moli'ane, ad eumpio, lal non facilil acuuibilità /hi docu-­
menti e la p08libilità di aflvalerci dell 'aiuto prelliolO dei profeuori 
Giovanni Matlilr e Milko Mati~totl (che qui nUOtlamente ringraziol hanno 
da un lato richiesto, e dall'altro consentito, la pubblicazione di quanto 
era , tato lin qui 1'(Iccolto in un secolo di r icerch" D'altro Can I? le in­
troduzioni ai diversi cap itoli e l . nots ai lIingoti com pcnimenti hanno 
dovuto chiarire occadotli e uli la eu, conoscetua era indillpensabile per 

l'intendimento dei canti ; ild inoltre, per eid chll rig,uarda ,'aspetto 
più Illrettflmente letterario dei componimenti, in geft'ere meno liricaments 
liberi che non quelli del primo volume, alla illudrallione etnografica 
,'è aggiuf1to di necessità QUBlche tentati vo di individuar, le tecniche 
interne e i proclldimef1 ti llti tistici (ccffle, ad eUfflpio, nel ca,o delle ,atirs 
chI! abbiamr> d,I!ncmina lo "toc'lli" e dd le la.,.,ntBd oni funerarie), o di 
cogliere contlltti di culture (come nel caso dd canti alba,t/I,i Il slavi ), 
L, lleBBe appelldiei di i ntsgrall1'oni Il di aggiunte a l primo tlolume, 
cOB!itui,te prin'l ipalmsnle da canti narrativi religioli e profani, hanno 
richi"to un raccordo con la materia già p"bblica la n,Ua prima parte, 

P er tutte qU8Ile ragioni, cui tln aggiunta quella d, lla natura e delle 
capacità di chi quedo lavoro di ordinamento e di comm~nto dov,va 
com piere, ,rano auo luJBmenle inevitabili delle d i fferenu con la prima 
parte dsU'opera, Non mi ,ra cense/ltilo conservare quel tono di memoria 
poetica o quel crittJt'io di seslta di, poema rap.odico CM cod vitla.cemente 
hanno caralt.riuato il lavcro di Eugenio Oirese ; nè le intrcdullioni. 

VIU 

l. noie hanno potuto sempre coftt.n.rli nei limiti di spario ch, avellano 
nel primo volume. Tn ,0,lanlla ho dovuto adotlare d,i criteri , far. dell, 
.ollte '8primere dd giutiilli di (lui ncn potetlo far ri,aUr, ad altri la 
r8lPo~,abilitd _ Ed l appunto pt1'ciò che il secondo volume ,i pubb l~ca 
con il mio nome, ma tutta l'cpera reda sotto il nome di Eugenio O,rel6: 
16 ,'ordinamento e i l commento di quu la ultima parte ,ono mi, i, sua t 
l'idea dell'opera, suo il merito della racoolta deUa parte maggior, de. 
documenti, 'ua infine la ,ollet'itazìone ch. mi ha spinto a compier, il 
lavoro, animandomi ccnl il ricordo costante di quanto ,fili duideratla 

, Iperatla. 
Per una parte, purtroppo, non. mi 6 Itato ancora ponibile mante_ 

n,re l'impegno ch. Eugeotio Cirilse aveva anunto: i limiti di ,pa,io, 
allieme alù note!loli d ifficoltà tecniche' di tra,cMllione e di Itampa, mi 
lIa"1Io imp,dito di dare in l"c~ i te.ti musicali: ,oranno e'" oggetto 
d i unll ulleriore parte dell'op~r~, a m~no che non .i renda pO",bi le 
una 101'0 ampia utilizza.ione in altra pubb licallion, più valta de4icata 

ai canti popolari di tutta l 'Italia, 

ALBERTO H. Clll&SE 



I collaboratori • 

Hanno dettato o raccolto i cand, trascritto le musiche, fornito 
informazioni: 

ad Acquaviva Collecroce: Palmina Cianfagna, Irma Guarino, Rosa Mal'. 
tella, Teresa Papiccio, Mari" Rfocardi, Aldo Vetta, Mariannina Vetta; 

a Bagnoli del Trigno: Anselmo De Blasio, Modestlna l,azazzera; 
a OU8telmauro: pro!. Giuseppe Jovine; 

a F08$alto: Carmine Antonecobis, Barbedns Bagnoli, ConcPttina Bagnoli, 
Emilio Bagnoli, Vincenzella Bagnoli, Teresa Bellucci, Giovanna Ciar_ 
lariollo, Maria Ciarlariello, Mario Ciarlariello, Roeina Ciarlsrlello, An. 
gelo Maria Ci arIetta, Vincenzo Cornacchione, Carmina D'Alessandro, 
Giovanni Festa, rev. Giuseppe Maiorino, Rosa Paseero, Rosina SoUazzo; 

a Montemitro: Luciana Daniele, Filomel1a Ferrara, Clelia Ientilucc!, 
Italo Lalli, Nicola Masoiotta, il1s, Valentil10 Piccoli, Lucia Romagnoli; 

a Montorio nei Frentani: Domenico Fasciano, Francesco Fasciano, Mi­
chele Greco; 

a Portocannone: Aurora Critsni, Rachele Di Vincenzo, fratelli DI Vin­
cenzo, Di Legge, GIave, Antonio Florio, Pietrantonio Florlo; 

a S. Elia a Pianisi: dott. Franca Massa; 

a S. Fdio8 del Moli8e: Tullia Berenloe Mancini, Giulio Ferrante, Raf­
faele Ferrante, ins. Ang .. lo Genova, ins. Maria Genua, Altonsina 
Giorgetti. Giuseppina Glloscia, Pepplna Manzo, Luigi Petta, Amalia Pa­
lumbo, Liliana Petti, Giorgetta Rlcardini, Filomena Zara, Giuvina Zara; 

a S. Martino in Pen,ilis: Andrea Bacile, pro!. Michele Cardone, Giu­
seppe D'Alessia, Antonio Di Pietro, Antonio FOIlZO, Giuseppe Gennaro, 
Giuseppe Mascltti, Salvatore Mastino, Antonio Palmieri, Michele 
Pari si, Anna Raimondi, Antonio Tanferna, Pasquale Vasile; 

a Ururi: Agostino Coletta, Giovanna De Nicola, Concf'ttina Fiorilll, 
Maria Giave, Luigi Intrevado, Rosaria Jannaooi, Giovannina Pastò, 
Pasquale Savino. 

• Si indicano qui aQlt aDtu i Domi che non DOlDpuvero u~!l'elenco dei COllAborAtorI 
TQlume. Cbiediamo 'tuaA per eventuali involontAria Ina»lIo .. e od om/nloni. 
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del primo 

Avvertenza. e nota bibliografica 

Per i criteri gener~lI ~e:~~\\o n=~ll~e t::::~::~oz:s ald~ri!i:l::tu;e~e1l8 
note, si ved~ q~anto .glà s à ff' 'ente qui l'elenco di alcuni soritti, non 

Per la blbllOgrafta sal' .su ICI '! rinvio nelle note di questo 
citati nel primo voIUl~e, C.Ul spe~~t d~~az~one di alcune abbreviazioni: secondo' sarà pure utile ripetere n 

~MICARELL[ L" Tradu., pop. d i Agna"" t.8i di laur~:~r~~~:' ~;;:., 19~!~3 . 
AMOROSA B., Riccia ".lla doria ~ nel/~lkIO','~ ;::; di lAur"~ Univo Roma, jll~~.5S. ... 

. N '\I" T di pop d~lIa .nna .. .L.er" , , ., n 
<JA/I"IA , l ,., ra... . l i dello Provi".ie Mn-Idlonol.) vo., c .. , 1mb. CASETTI A. _ IMBR IANI V., ConII popo or 

Torino 1871_71. ,. "H 
' t la .... capraeoU.~o , Napo 1, • 

CONTI O., L~ra "ra papa . . voi Il Canti La"ciaoo, 1896. 
FINAMORE G., TradUtio,,' pop~!al"17b'";"'~~~., 01' . dti MOJi;~ te.i di laurM, Univo 
FORTE C., Contrib. allo Il .. d,o de e l'a • p . , 

"'. 
l'1m. 

". 
Romll., 1\l$1-3R. l'O.!olotie te .1 di lAurea, Univo lloma, 1949-~, 
GAllZIA T., Trodi. , !"'p. d. F '. T.rmoll t o.i di lAurea , Unlv . Rom., 1911-5!. 
GIAN CRISTOFORO 1., L I trod. pap. d~ d" .' popolari moll."""e, in " La NUOVA 

PIU. MELILLO E. - PI1.'TARE1.LI E., D.ll. ra '~'Otl, 

litI. , . , .. Il " Campobauo a .etl. lS!!l. 1I~2 n 
Pro","",a d . ... o ~. , , I MDI •• " tMi di l"urea, Univo Roma, t '. 
T.ALLOT., POt.la_m"''''a.da".a_.t"a~~o.n. I M~!iu te~1 di laurea, Univo Romo

l MO)lTE~OVESI L., La p" •• ;a .p,co- or,ca n~, er;hè troppo tardi r .. perito, n" 
195~.~3. [Di qn""I" l,..-oro no~ fu fdl\m

d
eO

z
l
on;: ~on ",ver ""tuta preDdne Donl.U" 

S"'ll'll'io bihHogrdico più avuti ell",n;. o U.~" d 'n" r""colta dei canti che abbiamo 
~On l' autrIce, alla q:uale va comunque Ii mer' O " 

". pubhlirati attingendo del auo lavoro].. l d,I Moli •• t u i di lsurn, Univo 
P.EIlHOTTA A., Co"t.-Ibuto 011 .. pau,a popo or~ , 

Roma 19~1.3S . 'l . _ 

'.. i ta biblio rafia sia qui consentito I rmvlO a 
Per una pIU comp u Il g 'dionol. l' Gli ~t .. d' d. tradbloni popolari 

CIRESE A. M., Sogfl' ~«lIa eu "ra mer. . ~. De Luea 196/'.> . 
, M , • o···f;lo dorico , ~aflflio di bibhOflraf,a, Roma, , ti. 0" .,..-", . d 

Per notIzie bio-bibliografiche su Eugenio Cires~ 81 ve. a 
, . • euro. di F Ulivi e A. H. C!rue, SelueiA ~ d., Callani,_ CIaESE E., Po.n. "'o "a"., . 

aellA, t966. 



Ca.pitolo tredlccsimo "Carresi,j 
e cauti del "11lu.di" 

In tutto il MOlise, ma più partieollrmen~e nella '&ona cbe si afbccla 
al mare, si IIvolge tra la fin e di aprile e la fine di lu glio, una serle di 
celebrazioni in cui il carro agricolo g ioca un ruolo essenzia le: proces­
sioni da un lato, e dall'altro corse di carri trainati da buoi. Occasioni e 
modalità varlallo da luogo il l uogo, e altrove S8 ne è dllto meno somma· 
rio rendicon~o; qui interessa invece eottollueare che ad alcu ne di queste 
celebrazioni III legano cauti popolari di cui appunto in quea~o capitolo 
III raeeolgono i testi. 

Tra tutti, i canti più tipici 80n le earresi di Sau Martino in Pensilis 
e di Larino: l'u na è legata alla corsa dei oarri in onore di san Leo, e 
l'altra alla processione (cbe tuttavia pare fOSBe un tempo anch'essa u na 
oorsa) per la fell~a di lIan l'ardo. I due tflsti del canto so no stretlamente 
simili. L'uno, ed è la carrllIll di Larino, li 1I10lto più ampio e minu'& ioso: 
segue da vicino le fui della processione ohe lIoata in luoghi diversi, e 
couaerva perciò ordi ne logloo, per COlli dire, nelle lodi che Innalza. L'al· 
Iro, doè la carrUII di San Martino, è inveoe più breve ed li cantato tutto 
in UD luogo : ed I motivi vi appaiono come rimescolati e rllnsi, e qua e 
là fors'ancbe con fusi, ma pure talvolta più vivi e fantasios i. 

Le earrui di Larino e di San Martino in Pensilia sono dunque testi 
apeclfici, legati ad una occasione specifica: non si usano fuori della ciI'­
coatan'&a, alla quale aderiscono anche pet' Il contenuto, E la melodia en­
tro c ui il testo si chiude (ci riteriamo pll. rtlcolarment'll alla melodia della 
carr4J'4J di San Mar~ino in Penailis, di cui abbiamo avuto diretta cono' 
scenui l'altra, quella di Larino, non c i è nOla pur se c i Informanro cbe 
avrebbe caratteri lIuaIog hi), la melodia li anche essa singolars, con l'arco 
lunghissimo ed acuto entro cui si distende ogni endecasillabo, ed ha 
questo s~lo taRlO, e questa aola occasione di esecuzione, Ad un proficuo 
confronto tra i due testi, ove s i vogli a farli oggetto di IItudio più attento, 
lIarà indispeD9Ilbile la con08cenza della melodia del ca,n~{I di Larino; che 
giuvera inoltre perchll possano assumere precis ione e eon cretez'u' quel 
ricblami ai oanti dei carrettieri siciliani che aono stati fatti a proposito 
della eaTrete di 8a n Martino. 

Ad un analogo Q:)nfronto gioveranno anche le melodie della carre'lI 
dI San~a Croce di Magliano e del canto dei carri di Siln Giuliano di Pu· 

8. 



glia sin qui non raccolte; e eHà da esaminare In oltre S8 esse stano me· 
lod le peou lilui delh cir(loetan~a, glaccb è i tes ti Jetlerari dei can ti , ben 
d ivers i da quelli d elle due carre,; maggiori, eono fra mme r ti di una 
el;(Iria di SlI nl'Antoni o che conosoiamo a nche da Altre località e con tea\i 
più compl eti e più org anioi. Si tralta dunque di canti che llon ' 8i ripeto. 
no eolo in quelle località e solo in quella circoatan~a, (cOUl e invece avo 
veniva per Ili carrtrn), ma che hanno invece ampia diffualone e occaBion i 
diverse. La conoecenza della melodia permetterà di di re se anche questa 
volta, come avveniv a per le danze o per le mailenate o per le ~adambre, 
!'addhlmeuto d el ca nto ad una funz ione specifica si è operato d lraverso 
18 tr9sposlzi on e del te slo 8U al tro moti vo UlUS ca le. DI ritor nelli veri e 
propri Iche IIODO l' lI ltro espedi en te attraverso cui questo adattam ento ai 
verifica) non ei può qui pa rla re; e tuttavia vi SOIl O atrofette augurali e 
di saluto, che somigliano a quelle delle questue e delle maittnate, ma 
ch e qui banno riferimento cosI ti pico al CRrro d a cu i 80no cantate che 
8'è preferito in aerlrle in questo capitolo pluUoeto che a ltrove. 

Le co rae e le proceuloni d.,i carri del Molise sono tuttavia più nn· 
merose del canti specifici che le accompKgnano, almello a stare a i docu · 
menti aln qui n ccolti : a Ururi e a PortocallllOne, i due paesi alba nesI 
dove Ili lIVolgono coree analoghe a quella di San Martino, non pare si 
abbian o testi di ca'rre.i specifiche; ma vi 80no Btrotette di esaltazione 
d ella vittoria, e di dil eggio degli avversRrl, che vengono ca nta te a gara 
avvenula: e se ne dà qUlllcbe esempio. Punroppl non cl è riuscito di 
dare anche Ilsempl di quelle "storie" che vengono composte dopo la con II , 
a nlfurne episodi salienti ed a ricoatru lrne le flll i, di cui ci è avvenuto 
di aver notizia, e di cui abbiamo a nch <:l un colto [ralnmen lo, ma troppo 
mi sero perchè pona n ere un qualaiasi signi fi cato. 

Alla flne del CA pitol o abhismo disposto alcu ni canti u sati per i hu· 
lli: ch e è il nome che In talune località del Moli se si dà ai falò ch e 
si accendollo per solennizzare varie ri correnze. Ma se nnmerORlssime 
aono le occasioni di queatl laudi, Il on num er osi , nè alrettam ente tipici 
80no i canti cha ad easl ai collegan o. Il più s ig nificativo è forae quello 
di Sanla C roce di Magliano: per Il suo ritornello singobre, e per Il ratto 
che Ili lega· ad una sorta di danza o girotondo attor no al fuoco; al· 
tri aono invece ca nti o brevi etrofett e r eli gioae che al susseguono a 
lungo con il p rocedimento della ellumerazione: "a ppello ad uno. a due, a 
tt'e santi, l'enumerazione delle part i del corpo, la con ta delle atelie. Sche­
mi e e~rofett!:! ben 1I0te, e usate anche In altre occasio ni, come già a'è 
visto nel primo voillm e, e come nelle Ilote meglio si precisa_ 

B6 

501. 

60 1. 

Me vuog lie fà la croce, Patre Q F iglie, 
perciò ohe la mia mente no mi sbaglie. 
E 'n primavere ce r innova il monde, 
de sciure ce r eveste la campagne j 
l' àrber e ce l'eCopre a ste"isa fronne, 
e j'avecielle tra de 101." gran festa fanne. 
Chiesa ado rata e scala triunfante, 
d'avolio sonne fatte li tò mure. 

'N questa chiese che sta nu oorpe eante, 
e pe nome ce ohiamave sante Lione. 
Vieni Madonna mia de lu Saccione, 
e sante Leie de Sante Martine, 
e sante Adame ch' è lu cum pagnone, 
e sante Vàsele accante a Is marine. 
Ma vogl ie fà Da veste pellegrina 
e voglie ì add6 spunta lu sole; 
a lI à ce sta na conca marine, 

" 

S. Martino in P flfuilia. LI! carren si cllnla, " dietro la parla della 
chiesa", in mezzo a IIpari auordantì, alla S8ra del 29 apr ile, vi gilia 
deUa corsa dei carri in onore d el patrono S. Leo. Il canto viene rl· 
petuto tante voUe quanti 1I0no i carri partecl paml alla coraa; ogni 
volta vieDe elleguho da due cantori che si alternan o vena a vereo, 
accompagnati dalhl. chitar ra. 

Il leato qui riferi to, che è eta lo raccolto per son almente, non pre­
senta va ria nti di r ilievo in conh"Onto di quell i r accohi da S. Rocco 
(La leggo di S. L~o, Città d i Caatello, 18112, dO VI! tutta via ma ncano 
i vv. 29-30), e da D. Sassi, 'A ,rorie tU S. a, Campohasso, 1928. 

Il Rocco (I. c. p. 25) a proposito dei vv. 3·6 annota ch e eui "Ile­
condo alcuni contadini, e coatoro eono fOfle i più, non fanno parte 
della Carrue, ma d i altro canto ohe dicon o d ietro le! porta della. 
chiell8 il sabato sanlo", e aggiunge che in vero concezione e espres· 
y.3: .... "",,""" : si r1"nn.·s . 8: ""olio: s~odo . U : S"cdo ... : " ome <li un torr.nl &. 
a. & ... t.. V .... t. : San BUIO. 
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add6 ca battezzave nostro Signore ; 
e la Madonna lu teneva 'n zine, 
e san Geuanne che tu battezzave. 
Ti 'Tanghi a lauda r e a te Matra Marie , 
tu sola a pu6 pu rti\ la pa lma mmane. 
E nui In prega me tutte quante, 
Die ce ne scampe da tempeste e lampe ; 
e nuie lu prega me ndenecchiulle, 
scàmpece da tempeste e t erramu ote ; 
e Duie lu pre,?àme e nen séme degne, 
porte la pal ma e la ndurata llzegne. 
And6 ce v a a sca rcà In verde lanre? 

" 

" 

A Sante Pietre, la ch iesa de Ro ma. )~ 

Nu vu léme laudà q uistu gran sante, 
pe farce veni 'n salvamente n tutte quante. 

Tòcca carri er e e tòcca a ssu ti mone, 
tòeca lu carre de sante Leone. 

sione di que i versi "non Bono affatto popolari", Non ho trovato 
traccia di qunlo eanto pasq uale; ed Ìl da ossl'!rvare ehe i l' v. In pa · 
rola ai ri trova no nella carTIII" di Larino, co u la quale il tello di 
S. Marlino iII P ensili s presen ta evidenti affin i tà (v. Il n. 502). 

Per il motivo musica le e le lI ue analogie COli i canti dei carrettie­
r i sicilia ni v. lo scritto di Diego Carpitellll cita to al n. 445. 

Il lau ro del v . 29 ba evidente riferimento al f!tuo che su l ca r ro 
vincitore che porterà trionfalm.mte il busto del unto nel g iorno 
della proceulone s i pono un sito ramo di IIll(lro, 

Oltre ehe a Sa n MH rtino (e a Chieuti, in PugliA), eorse di carri 
trainati da buoi 8i svolgono a ncbe 8 P Ol'lOCannOll8 e ad Ururi; ma 
in qu este 10('4II1ita pa re no n s i abbiano CaTTe.' vere e proprie, ma 8010 
strofette celebrative che Bi ca ntano dopo la gara (v. n. 5031. e talora, 
com e BI è IIceennato, lorse qualcbe "storilt" della corsa. Sulle moda­
lità e i caratteri di q ueste gare v. La Lupa, III, 19a5, pp. 26 Bgg. 
Y. !~: .. tlon. ac hlwII I, i~ ginocchio, 
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602. 

:;02. 

(DIMaMll ",IlB BouiUca C(d~,.,.kl 

Prim'arrivate Dio ci dà salute : 
nui volimo landà co l sa nto aiuto 
l'angeli, i santi, co Gesù e Maria 
e Salito Pardo nostro in compagn ia, 
l' voglio cantà tutto stu Maio, 
ma che la mente non s i sbag li a, 
mi voglio fà la croce, ma che canto, 
in no mina P atr'\3, Figlie e Spirito San to. 
Nui laudamo co tutto landiam ento 
tauda mo In Santissi mo Sacr amento, LO 

Colonna di chiesa è l'altal' maggior e, 
den to ci s iede il nostro protetto l'e; 
pe compagnia ci stanno t utti li Santi , 
coll'angeli d'n cielo t utti quanti. 
Quando lu vedo in tro l1o el Sacrame nto, 15 

p ieno d'allegrezza " COl' mi sento; 
lu co re s'allegrisce Il 'a tettanto, 
se vedo Gesù mio, ch'è b i elio tanto. 
Quant'è biella vicillo e da luntano 
lu Sell'atore en lu pallio mmano; n 
porta la palma ed è Iaudata in segna 
de la v ittoria e in cie lo vive e r egna. 
Porta la palma ed è laudata chiauta 

L arino. Qu esta ca7'Te.!e n O Il precede una corsa, mI!. accompagna un a 
process ione di carri votivi elle al svolge per III f~8tll di San Pardo 
(25-27 maggio). An t icamente pp. rò doveva trattarsi di una corSlI, 

Il testo e le didascalie che r iprod uc iamo 80LlO tratte da un l(l· 
glia a stampa molto recente (/11. onore di S . Pardo protettoTe di 
Laril1o) Cbd contiene 8ncbe Ul! inn<l di tipiea hUura seon lcuUa 
(e altre lezioni di cu i abb iamo avuto eognizlone dipendono chiara· 
men te da qu ella a stllmpa), Da ciò evidente mente deri va, almen o in 
parte, il carauere più rigido e ,'a7.io nale d i questo les tv, nei confr'ontl 
di quello di ~. Mllrtin o di cui oostituisce una leziOne più ampia, 
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a nui ci dà benedizione santa. 
Tiene vicino 'l nostro Protettore, 
che sia laudato in terra tutte l'ore: 
quando Iu vedo mmiezzo a tutti li Santi 
isso è lu cchiù biello di tutti quanti. 
E la Madonna mia di lu Saccione, 
Santo Primiano di Iu Muntarone, 
e Santo Leio di Santomartino, 
e Santo Vàsolo accanto a la marina, 
e Sant' Adamo di lo Guglionese, 
nui volimo laudà co sta carrese, 
co Santo Pardo nostro protettore 
nui laudamo Dio nostro Signore. 

(Prima di andare aUa cloiel a <hl/a Madonna) 

A primavere si complisce 'l mondo 
e sopra l'al'bre nude spunta la fronna, 
di sciuri si riveste la campagna, 
e l'aucie lli d'amore gran festa fanno. 
Ma che la terra addora di viole, 
me ne voglio ire dove spunta 'l sole; 
me ne voglio oggi vestì da pellegrino, 
me ne voglio ire accanto alla marina; 
e voglio visità i luoghi santi, 
voglio laudà Gesù co suoni e canti, 
e la Madonna eh 'a Lui vicino stava, 

" 

" 

" 

.. 

" 

L'altra carrese sembra aver subito un'opera di popolarizzazione mag­
giore: si confrontino ad es. i VII". 15-20 di S. Martino con i vv. 4. 1-48_ 
di Larino: in questi ultimi queU', oggi" del v. 43 e la minuzia 
dell'elenco indicano certo, se non un diverso livello, almeno una 
diversa tonaliLà nello stesso livello culturale_ Ma sarà da cercar di 
raccogliere lezioni dalla voce dei cantori (cosa che a noi non è s tato 
possibile fat'e) per procedere a confronti più precisi; e insieme sarà 
da esaminare, come già si è detto, la parte musicale. 
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503. 

e San Giuanne che lo battezzava. 
E San Pardo vuole il suo onore, 
tòcca, carriero mio, ssu carro d'amore. 
ISo l UOnanO I" campa ... d,j bo,,;) 

IDa~anfi aUa CIoiua d"Ua Madon"a) 

Ecco, Madonna mia, mo me presento, 
ti vengo oggi a laodà co suon'e canto. 
Nui laudamo co tutto laudiamento, 
laudamo lu Santissimo Sacramento. 
Questa chiesa sta fatta a simetria, 
dento ci sta la Vergine Maria, 
pe compagnia ci stanno tutti li Santi 
co ll'angeli di Iu cielo tutti quanti. 
~'Io che lu sciore cade e spunta lu frutto, 
laudamo nui Maria madre dì tutti. 
Madre potente, Vergine Maria, 
tu sol la puoi combattere la Turchia, 
tu sol la puoi portar la palma mmano 
mmiezzo alli fedeli cristiani. 
L'Angeli, li Santi, co Gesù e Maria 
nui laudamo tutt'in compagnia. 
E Santo Pardo vuole '[ suo onore, 
tòcca, carri ero mio, ssu carro 
(Si ... o"anO ~ (a"'pan" dei bo~i) 

E otte e otte e otte 
vive u carre d'i giuvanotte. 
E ndelle ndelle ndelIe, 

d'amore. 

" 

" 

" 

503. Ururi, Portacannone, S. Martino in Pensilis. Sono, queste, alcune 
delle s trofette che vengono cantate dopo la corsa per esaltare la 
vittoria del proprio carro e deridere gli sconfitti. • Giovani., • gio­
vanotti", e anche. Cittadella" ecc. sono denominazioni dei. partiti. 
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50"" 

quisse è n carre d'i giuvene belle. 
E ine e ioe e ine, 
vive u carre de Zaccagnine. 
Oi Selviù, oi SeI viù, 
In porta belle e non In vide chiù. 
E nd~l1e ndelle ndelle, 
n carre d'i giuvene annanze vè. 

Che bellu carreUelle, 
quiste è fatte pe passà. 
Come è iute e come è stata, 
u carrfl d' i giuvane l'avéme passate. 

Te veng he a landA Chiesa santa 
da 'n coppe fine a sotte i pedemente. 
Gesù sante, Alte e putente, 
daie aiute a lo. mia mente 
e ndellète e mamorie 
ch'éia di ce di pah'e sant'Antonie. 
Sant' A nto nie d' o giglie gioconde, 
iè nnummeoate pe Ju munne 

" 

, 

o oarrl concorrenti È hclle Immaginare come le atrofelte di lode 
pouano, con lievi modltlcezlont , trseformarsi in dil eggio e viceversa. 
I Illativi musicali BOllO in parte diversi nei tre \laelll, e naturalmente 
sono del tutto differenti da quello della carre.~ di San Martino. 

S . Croc~ di Ma glia n o. 11 canto li d~nomiDato a carregne: viene infatti 
Ci ntalo, con II ccflmpag na me nto di chitarre e fill lrmonicl, Bui 081'1'1 
addobbati e t i rat i da buoi che pe rC01'1'0 no il plleae nella testa di S. 
All lO .... lo da PadovlI (12·13 gi ugno). Il testo è parziale. coal come ci è 
pe rv enuto; le inroTlnazionl dlcuno cbe prosegue nllrral.ldo J miracoli 
del santo; si ve dII anche il Il. 405. Al canto religioao, I cui primi 
versi di invoCllzion e ricordano da un Jato le carre,. e dl'lll'IIItro 
certi esordi di c~ntastor[e, al fanno st'guire strofette di aaluto per­
y. i: p.d~ ... e"t~ : fond .. nont .. , 5: 8 InteUeLto o memori ... 
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505. 

50 • . 

e chi u tè pe avvucate 
da ~an t'Antol1i e è aiutate. 

Sant' Antonie porte In gip:1ie mmane, 
e nn salute la8se a don Gaiehme. 
Sant' Anton ie è In nostre patrone, 

" 

e In bon vespre lasse a don Giovanni Stampanone. 
Sant'Antonie è nu gran sante, 15 

e lu salute 18sse a li mie vicinante. 

Sante Ntooie meniva de Padove 
qnanne iè partute, 
e è gbiute a Lisbona: 
è andate a predicà 
pe tutte lu monne. 
Quanne sante Ntonie predicav3 
1'angel0 de In celo 
oda r ecchie i parlave. 
Sante Ntonie iè nn vere sante 

sonale, ma non rich ieste di offerte (che però aOllo egualmp.nte 
elargite per la festa ). È evidente la somiglianza di q uesti saluti con 
quelli Tiuniti nel cap. nono: nel qURle ben si BRrebbero potuti col· 
looare, se la pecruliarità della processione de i cRrri oui si legano, il 
nome con cui 61 deslllnano, e il canto religiu so cui fanno seguito 
non avessero consigliato di disporli auieme alle altre carresi. 

8. Giuliano di Puglia. Anche questo canto, u uto per la processione 
dei carri di S. Antonio da Padova come Il precedc nte, è "innto par· 
2: ialmente. Nono!lta nt~ il g rave Btalo di deterioramen to è fac ile Tico­
noacere piÙ evidente Il carattere narrativo; e a i confrontino altre 
• storie. di S. Antonio Tiprodotte più ava nti tra le illtegrazioni al 
primo volumo. Anchs qui alli. storia. del unto 8t'guono strofette 
auguuli. 

Per la medesim a rlQOrrenze, a Montecilfon e. de l carri addobbati e 
tuinati da bU'l! adornati a fcsta percorrono il plleBe e poi, compiuti 
tre giri altorno alla chiesa, vengono benedett i mentre i buoi sono 
'l' . s: roe.ll' or .. ceh lo gll parlOY •• 
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~06. 

506. 

e iè superiore a tutte l'àvete sante. 
Quanne sante Ntouie ze veste da metetore 
sope monte se ne vaie; 
là li iè asciute un mòneche nnante: 
- Tu che hai, devote mie? 
- Tu n'ze mòneche e manche seculare, 
manche n'aiute mi puie dà. -
Saote Ntooie ha resposte secure secure, 
e ze ficca amane ndu manecone; 
penne ti carte ha recacciate 
e la scritture ne l'aveva scassate. 

Questu carre mie, questu carre mie 
quant'è valente, quant'è valente, 
e manne a la famiglia .. un bongiorno. 
Questu carre mie 

.. 

" 

" 

quante iè fine, quante iè fine, u 
e lasce In bongiorno 
a don Giuvannine. 

Sant' Antonie de mòneche z'è vestute. 
Marauasce, maichentò, 

costretti ad InglDoccblaral; ma non ci aono pervenuti teati di carrllai 
o carreg"'. A LupI.·a invece la feata del Santo da Padova 81 oelebra 
la tena do men ica di luglio: la 8tatua del 8anto, poata In un carro, è 
portata 8U di un'aia dove riceve offerte di covoni (m.anDechi8! di 
di grano trlllportati au altri carri. Si canta una canzone religlo .. 
qUlu!i identica al D. 509, con la sola sostitu zione del nome di S. An· 
tonlo a quello d ell'Incoronata. 

Proceuioni di treglle o tregge cariche di covoni di grano e adorne 
In modo vliriO al hanno anche a Jelsi per la festa di S. Anna 
(26 luglio). 
v. 10; a~ekl; altri. 

s. OrOClI di Magliano . Già pubblicato, con trascrizione mu.slcals del 
ritornello, da Enzo Mastln, in FolklorB, IV, 1950, p. 30. 

b: evidentemente un altro frammento della <storia_ di S. Anlonio 

9c1 

'07. 

maichentò, e muraine maichentò . 
E isse predeoanne se n'è iute. 
E l'sngele de 1u oiale che lui parlava: 
Vui, Antoie, state a predecà. 

Marauasce e p'ùl·tauasce 
e maichintò. 

Maiohintò sò murnine 
e maichintò. 

Che chiame nu sante e ce ne venne duie, 
e maichintò. 

, 

(v. nn. prec.), ma viene cantato, con la ripetizione del ritornello ma­
raualce etc. dopo ogni verso, da uomini e dOline che tenenendoei per 
Ja mano girano attorno ai falò (o laT4di) cbe ai accendono alla sera del 
19 marzo, festa di S. Giuseppe. C'è dunque l'utilizzazione di un testo 
religi080 per una forma dI dan~a O girotondo. 

Le parole del ritornello sono incomprensibili e ormai senza eigni­
fieato. Secondo le informazioni dell'articolo citato, marauasce è il 
termine con cui a S. Croce si Indica il g irotondo attorno al hlò; in 
altri paeel s ignifichero'lbbe Invecs < grande confuaione di popolo, 
grande baldoria ' . 11a va tenuto presente che il comune di S. Croce 
fu un tempo abitato d. coloni albanesi; ed influi , a rieconlro del­
l'incomprensibile ritorns llo, Nicola Savi no gentilmente c i segnala un 
frammento di canto albanese, probabilmente a moroso, che 8uona: 

ed in italiano 

mirem ve8h , roiram veah , 
mir kandò, zembra jime, 

porgi orecchio, porgi orecchio, 
canta bene, o cuore mio. 

Ed in effetti è evidente la somiglianza fonetica con il ritornello, 
su ci v. an~he Il n. eeg. 

507. Ib. Per la etessa occasione del precedente. SI dà qui 11010 }'inhdo dt'1 
canto ben noto IInche come nlnna nallna: cfr. Il n. :IO; nel testo di 
Bonefro ivi ricordato, e che vlelle riferito iII tP come canto a S. 
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:;OS. 

Maiohintb sè muraine 
e mai ehinfÒ. 

Ce vene la Madonne e san Geseppe, 
e maiehintÒ. 

Maichilltò sè mm'aine 
e machillt~. 

Che bellu pede che tè la Madonna: 
regina del mondo l' a\'imm' a chiamà, 
L'a\'imme a cbiamà con tanta allegria, 
ehi d6"a Maria contente sarà. 
Vie Maria, vive Gesù, 
Madonna Incurnata, aiutece tu! 

" 

, 

Antonio, l'elencazione giunge R tredici eanti, Il l'uU!mo li appunto 
Sant' A 'Itoni" oh" tutt" i gifllie. 

Da nota re An obe In queRto tuta il ritornello marauaB« ete.; al 
può supporre, come suggeri8e" Nicola Savino, che porlauaBu sia 

ampliAm ell lo dovu to a uno strascico fonetico. Jt interessante anobe 
segnlllare che il canto di Bondro di cu i si è faUo cenno aveva 
All cb'esso un rito rnello, s imile a questi ora esaminali, che venne 
trascrll to come legue: 

E mmai che Ndò (biS) 
se mòre ie 
e ma i -cbe Ndò, 

dove pare evidente Il tentativo, del resto frequente nel m ondo popo­
lare, di r estituire a lmeno una parven:l;a di significsto al teato Incum· 
prenslblle. 

50S. Larù~o (') Riterlto senza precisa locali:l;znione da P. Minnl, tesi olt., 
oon l' indlcui one ohe fanciulli e fanciulle lo cantsno sttorn o al fuo· 
cbl obe si aCCendono la aera dell'nltimo sabato di aprile. Il canto 
prosegue oon la lode delle altre parti del oorpo. Lo scb ema è comu­
ni ssimo e 81 sdatta a vari ssuti oltre che ad altre occasioni (proces. 
sloni, pellegrinaggi): v. i nll. 135, 505,509, 
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509. 

1)10. 

511 . 

E la coccia d e l' Inoarnata 
tutte l'ad6rene, tutte l'ad6relle , 
tutte l'ad6rene, oh'è morte Gesù: 
l'Incarnata aiutece tu. 
E la fronta de l'Incarnata 
tutte l'ad6rene, tutte l'ad6rene, 
t utte l'ad6rene ch'è morte Gesù; 
L'Incarnata aiutece tu. 

E una sò le stelle, 
Maria z'incorona: 
Z8 tolle la sua crona 
e in eiele ze l'ha purtate, 
E due sò le stelle, 
Maria z'incorona: 
ze tone la sua crona 
e in ciele ze l'ha purtate. 

Evviva Vitale, 
Vitale evviva! 
Evviva Vitale 
e chi lo criò. 
Quistu Vitale ce l'ha date Dis; 
mànnece a rascia, 
e no la carastie. 

509. FOllaUo. Si canta in coro attorno ai laudi dell'Incoronata e di S. 
Pietro, Ll'I lode proseg ue per t,cchie, flaB"! , recchie, vocca, faccia, 
#raceia, mane, coue e illfine, riassu ntiv3f11ente, cuorpe. Per i [audi 
di S_ Miohele (S maggio) ai usa un oanto quasi identico a quello ri­
ferito al D. U15. V. anche il Il . aeg. 

51R [b. Per le stesse occas ioni del precedente. L'enumernione prosegue 
fino a dodici. 
Y. 3: " i ril,reJ1d~ lo .. 8ua c .. ,o ... . 

SII. Riccia. Si canta attorno al falò cbe si IIccendono per la festa del 
patrono S. Vitale la prima domenioR di maggio. Cfr . .6.m. p, 304, e 
v. anohe n . 450_ 
~. 6: rase;"': abbonda n .... 
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